Voi.87.-LA SCIENZA DEL POPOLO ism-fuì 

Raccolta di letture scientifiche popolari in Italia 


BIBLIOTECA a U. UV IL VOLUME 


L’AVVENIRE DEIL’OPERAJS 

DI 

. A. P0NSI6LJ0 

LETTURA ’ ” ' 

fatta nella gran Sala della R. Università di Siena 
il 8 febbrajo 1868, 


MILANO 

E. TBEVES, Editore della BIBLIOTECA UTILE 

1870 * ,f - 


Digilized by Google 



U.f. t*i OJO-IOq rn ASK3I32 A J 

,Ì '.'.i!. . 4 iT :.’ *.i »; .*> wi!-*« :J }.*•<» 




t # 

f.V 


r \ 

ì 

1 ! 






li ] 


V 


lì 



Vi 


La riproduzitàjl^WkràdèzIifin^yWlè lettore pubblicate 
nella Scienza dal Popolo sono messe dall’ Editore E. 
TREVES, setto l'egida dellp lpg|i proprietà letteraria. 

ff **:*«";'*•' 1 H f ‘‘ «**$ f !*’ 

2 <)/\ -3 }ì 


\ f / J\ N \ j i 


.Mn-udia 


ni 


Lodi, Società Ccoperativo-Tipografica 
1870. 


I 


Digitized by Google 


LMvtcuIi'C dell' Operajo 


Sommario. — I. La legge del lavoro. — IT. 
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• Questi versi, che urt poeta vivente mette 
in bocca ai campagnuoli sapienti, risuonano 
dal primo istante della sua esistenza nel 
cuore dell’umanità : perocché da quell* i- 
stante fu scritta la legge inesorabile, che 
dice all’uomo: « tu mangerai il pane col 
sudore della tua frónte. » » 

Il primo uomo, che apparve sulla faccia 
del mondo, fu parerli primo operaio; ed 
egli, circondato e incalzato da mille bisó* 
sogni, iniziò contro gli ostacoli della na- 
tura, che si frapponevano alte sue soddi- 
sfazioni, la guerra che anche noi ci affati- 
chiamo a combattere. Ma questa guerra > 
notiamolo fin d’ora, è ben altra di quella 
che agli uomini, accecati dall’ ambizione, 
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fece bagnar la terra del sangue dei fra- 
telli. Questa della fatica è guerra nobile 
ed innocente; è santa perchè entra nei 
disegni della Provvidènza; è giusta, per- 
chè costituisce il primo nostro dovere, e 
l’unico mezzo onde possiamo compiere la 
nostri missione 'quaggiù.' 

La storia deU’umanità è adunque storia 
di lavoro: il nostro passato e il nostro 
presente non sono phe la continua -e pro- 
gressiva esplicazione di. questa legge: e la 
coscienza ci assicunl -òhe.. ;il: la varo» qsàrft 
purè la legge idei nostro* avvenirci' uu u t 
* 4 È questo un ; o uh male? Dalla ve- 
rità che ili lavoroni i «dolore, è sagrifizio j e 
che l’uomo non Faccetta se 1 non per libe- 
rarsi dal ipatimop|o 'maggiore* che gliflar- 
recherebhero i bisogni insoddisfatti, trasse 
origine ‘senza 1 dubbio queU’antichissiina lèg-r 
genda ; la quale narra che I’uóibo: fu con- 
dannato a lavorare, -in. espiazione di gravi 
colpe commesse nel suo, i primot Jaflacciarsi 
alla vita., i j ; --M .vr.-: ' ♦. • L -* -v •: umc uv 
ì ;lo mii affretto, a dichiarare che scienza 

i 

parte da bein feltri punti di, vista.; Per lei 


Digitized by Google 



DEU’opF.ilAJO 7 

il lavoro qpn A solo la prima sorgente di 
tutti i beni della vita, ma è la vita stessa, 
perchè questa non è altro che moto,, - moto 
continuo di pensiero e di azione,. Epperò 
sarebbe adatto inconcepibile per la sqienzp 
un mondo, in cui V uomo fosse destinato 
a trascorrere i giorni e gli anni nella beata 
contemplazione delle cose, nella stupida 
inerzia. Gli è vero che il lavoro costa do- 
lore, ma ciò non vuol dir altro se non che 

«f * • • • n . 1 * j •* ! : Ì 

il dolore anch’ esso ha una missione nel 

» , , t * * , * ' * T | | « I f • ,,<*». j * 

mondo, e che entra ne’ misteriosi disegni 
di Dio; il quale, nella sua infinita bontà 
e sapienza, ha voluto che da, questo male 
apparente, da questo, vigile custode del- 
l’attività umana, sorgessero le gioie più 

. . . i. - 1 1 Rf, i . * i . v u |'i. 

belle e più pure della vita, le glorie più 
meravigliose dell’uomo. 

. . * • • V , » ' • » • ‘ - . • * ‘ : ; t 1 1 ; » « ; * • ; • * . j 

Gli uomini sono naturalmente tutti ope- 

• I . ! • * •: J ,* . ; | ; t * j * > 

rai: — e sciagurati quelli, che non inten- 
dono e non accettono benedicendo la prima 
condizione del loro avvenire — il lavoro! 
— Ma confortiamoci tutti, e specialmente 
coloro, cui è riserbata la parte più penosa 
e meno compensata nell’ edifizio della ci- 
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Viltà f — 1 11 lavoro cammina, ‘progredisce: 
esso diventa ogni giorno piò patente, più 
spirituale; piu retribuito. * Ecco le tre coni* 
solanti verità, la cui dimostrazione richie- 
deremo a un oracolo che mai' non fu falso 
e bugiardo, — all’oracolo della scienza. 5 


i ii 


i • •• 1 I . 


cj • j »; ■ • • ! . II. • i ' q 'ir >j]ì •'» 


Contempliamo l’uomo in faccia alla na- 
tura. Egli non crea nè distrugge un atomo : 
poiché tanto gli è impossibile fare qualche 
cosa dal nulla, cioè creare, quanto ridurre 
al nulla, ciò che è già qualche cosa, ossia 
distruggere. Ma intanto in che si risolve 
tutta l’opera umana? Nel modificare, tra- 
sformare, e spostare le cose già esistenti. 
Tutto nel mondo, anche indipendentemente 
dal fatto dell’uomo, si move e cambia aspetto 
per legge di natura: talché il mesto poeta 
dei Sepolcri ci na descritto in questi versi 
la storia eterna delle cose: 


. * ' 1 ■ ; 1 1 


' >. ‘1 I < • •* 'il* 


! ■ ! 1*,:ì 


— « Una forza operosa le affatica 

Di moto in moto, e l’uomo e le sue tombe 
• E Testrerhe sembianze e le reliquie 
Della terra e del eièl traveste il tempo! V 


Digitized by Google 



DELL 5 0railAJQ 9 

All'uomo dunque, imitatore intelligente 
della natura, non resta che di avvicinare 
gli elementi e le forze, di combinarli e 
trasformarli utilmente. Ho détto utilmente* 
perchè ogni cambiamento di luogo o di 
forma deve avere uno scopo, deve soddi- 
sfare un bisogno. Cosi l’agricoltore sa che 
ponendo un germe nel seno della terra, 
a contatto delle materie e delle forze del 
suolo abilmente preparato, quel germe, 
aiutato dal benefico influsso dell’atmosfera, 
si convertirà in spicà; e questa, dopo pa- 
recchie operazioni che tralascio di accen- 
nare, si convertirà finalmente in pane. Ecco 
avvicinamenti e trasformazioni utili, che 
riescono ad appagare il bisognò della fame. 
Una foglia di lino; in mano d’una massaia 
si tramuta successivamente in filo, in tela, 
in camicie. Un pezzo di ferro greggio, por- 
tato nella officina del fabbro , n’ esce in 
forma di chiave o di falce. Di tal guisa, 
nella vostra immaginazione , voi potete 
moltiplicare all’infinito gli> esempi. Trove- 
rète sempre modificazioni o spostamenti 
utili; e in crò consiste appunto il lavoro. 
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il quale suol definirsi: l’applicazione delle 
forze umane, fisiche e morali, sulle cose, 
per renderle acconeie a soddisfare un qual- 
che Insogno. E rivolgendo ranalisi su que- 
sta nozione, si vede deprima giunta che 
tutta l’attività dell’ uomo sulle cose, cioè 
tutta la sua evoluitone economica , consta di 
tre termini: bisogno sforzo h — soddisfa- 
zione. Esaminiamo partitaniente» ciascuno 
di questi termini, ..*• •• -*n .i ì - 

:• • i r •< - r '« .. • •' - 1 *«i i i v i >nr r 

1: ! i >| ! 111. M 'l'iM •» i i 

<C'tV.i' lj> • .. *• .!• ' V", II» 

. 1È primo* espansivo come i fluidi e mo- 
bile come il cuore umano, non ha li* 
mite fisso* La catena dei bisogni è; inde- 
finita, , e mentre : le prime, anella sono 
costituite dalle esigenze organiche della 
nostra natura. fisica, le ultime appartengono 
a quanto di più puro, di più elettalo esi- 
ste nel nostro organismo morale. E notate 
una legge fatale di progressione: non sorge 
un bisogno più nobile e spirituale, se non 
a, cornimene di aver prima appagato quelli 
più materiali e d’ordine assoluto. 11 che ci 
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spiega : come! nell’artigiano non nasca il tìe- 
sideriodeU’istruzione, nutrimento dell’ a- 
nifria, se prima non . si è assicuralo il pane^ 
nutrimento, del*, corpo. :• Quando adunque 
nella società' lo statò economico di tutte 
le. 'classi sarà itale, da mettere ogni citta* 
dino al dissopra delle prime necessità della 
vita fisica, non • vii sarà gran mestieri degli 
eccitamenti del legislatore perchè l’ istru- 
zione si diffonda, e diminuisca la vergo- 
gnosa moltitudine degli analfabeti: la na- 
tura; che ha creato <i bisogni dell’ uomo 
espansivi, ed ha prescritto ch’essi vadano 
mano a mano elevandosi n e raffinandosi, 
darà il piò effioace degli eccitamenti. 

H secondo ‘termine dell’ atto economico 
è :lo sforzo,* il lavorone questo ci si pre- 
senta nel concorso del braccio e della in- 
telligenza. Costituendo, come abbiamo detto 
la parte penosa della vita, è scopo costante 
dellruonio non solamente di diminuirlo, ma 
altresì di renderlo possibilméntemeno bru- 
tale, ìe: ridarlo a un esercizio delle facoltà 
dèlio spirito: non altrimenti può rialzarsi 
la? dignità i «manti. ..m-- 1 ^ j - 
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Il terzo termine infine, sul quale cade 
la nostra analisi, è h soddisfazione: ter- 
mine ultimo ed obiettivo dello sforzo du- 
rato, premio legittimo accordato dalla 
natura all’ uomo che ha penato faticando. 
Dal che risulta come tutto il problema 
economico consista, nell’ ottenere uguali 
soddisfazioni;, con isforzi minori , o con 
isforzi uguali soddisfazioni maggiori: nello 
stesso modo che il problema principale 
della meccanica s’aggira intorno all’ otte- 
nimento di uguali o maggiori; risultati * 
con relativo risparmio di forzai 
,E qui sento il dovere di 'rivolgermi a? 
miei gentili uditori perchè vogliano per- 
donarmi questa esposizione di [verità eco- 
nomiche, che per alcuni sàpfanno , troppo 
di teorico e d’astratto* e per altri avranno 
il grave torto di essere troppo vecchie e 
conosciute! In quanto; a me credo che la 
verità non perda il pregio per gli anni; 
e stimo che la ripetizione,; specialmente 
per ciò che riguarda le nozioni utili, sia 
davvero la migliore delle figure retto riche, 
come diceva Napoleone. E d’ altra parte, 
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non è poi probabile che qualcheduno de’ 
miei uditori, non dico già ignori, ma ab- 
bia dimenticato codeste verità? Ebbene, 
delle leggi economiche, specialmente delle 
più elementari, deve dirsi ciò che Voltaire 
osservava intorno alle leggi scoperte dal 
Newton: « Oramai, — diceva lo spiritoso filo- 
sofo, — non é più un merito il conoscerle, 
ma è una grande vergogna il non sa* 
perle. » -f- 

Esaurito questo incidente, torno al mio- 
argomento, studiandomi di lumeggiare con 
qualche esempio i principii stabiliti. 


La fame e la sete, -r— ecco due bisogni, 
e certamente i più inesorabili della vita 
corporea. Immaginate il selvaggio della fo- 
resta sorpreso dalla fame: egli spiccherà 
dall’albero o coglierà dalla terra quel frutto, 
che gli sembrerà più adatto ad appagare 
la sua brama. Immaginate l’arabo in mezzo 
al deserto, che si sente le viscere corrose 
dalla sete: egli si trascinerà stanco ed ane- 
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Ialite alla mén lontana sorbente,! e quivi 
troverà compenso al faticoso cammino. In 
questi esempi riconosce ciascuno i tre ter* 
minh'dinanzi esaminati: uu bisogno] uno 
sforzo, una soddisfazione. * 4 >* 4 

Supponete ora Puonio civile,; in' mezzo* 
alla pili popolósa e ricca, città; ’ noir per^ 
ciò la 1 natura dèlie cose dovrà cambiare, e 
il fenomeno economico si riprodurrà fe* 
delmente in tutte le sue fasi. Avrà egli-/ 
per 1 ipotesi; bisognò ! dP un abito? 'Certo 
che non imiterà il selvaggio; il quate la* 
vora direttamente a cacciar la fiera, dèlia 
cui pelle gli prende vaghezza di coprirsi; 
ma ricorrerà da un sarto, il quale è sempre 
pronto a soddisfare immediatamente la sua 
brama. >I)ue termini, — il bisogno; ella 
soddisfazione, — seno qui evidenti anche 
per l’osservatore meno acuto; sò non chè 
parrebbe, sa prima giùnta, mancasse il 
termine medio, — lo sforzo. Ma per poco 
che fissiamo Pattenzione su codesto fatto, 
ravvisiamo che il lavoro umano è rappre- 
sentato da quella moneta, e non importa 
che sia di carta o di metallo, — che, di 
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nostro cittadino immaginario paga al sar- 
tore che gli ha reso il servigio richiesto. 
Nè vi paia strano che in, quella moneta 
sia,; per cosi dire* celato uno sforzo: in 
verità uno sforzo fu necessario per averla; 
e non monta che l’abbia fatto chi la spende, 
o un altro, -r*. il babbo, per esèmpio, ? — 
che abbia ; ,voluto farlo* per lui. — Intanto, 
se volete, osservare un poi attentamente, 
voi scorgete qualche differenza fra l’esem- 
pio del selvaggio e quello dell’uomo civile. 
Ripeto che vi si riscontrano ugualmente i 
tre termini detratta economico, un biso- 
gno, uno sforzo, una: soddisfazione j; pur 
tuttavia e la soddisfazione ci si presenta di 
gran dunga più completa, e lo sforza, ol- 
treché più lieve, assume, per cosi dire, un 
attegiamento diverso. D’ onde colai diffe- 
renza di risultati e di mezzi? 

... ■ . > • j ' * ) i , . < : i . 


Nel fare codesta indagine, noi abbiamo 
un punto fisso, sul quale fermare il nostro 
sguardo, — la società civile: e perù non 
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v’ha pericolo che ci perdiamo in vane con- 
gietlure. Se l’uomo della forèsta, che ha 
bisogno di coprirsi, deve rischiare la vita 
per uccidere una fiera, e poi contentarsi 
della sua pelle più o meno rozza, forse 
tuttavia sanguinante; •mentre uno din noi, 
a parità di bisogno, trova preparato nella 
bottega del sarto un abito accomodato alla 
suai persona ed al suo gusto y qual’ altra 
ragione vogliamo noi ricercare del diverso 
fatto, se non questa appunto, che noi vh 
viamo in una società civile, e non mica in 
un deserto? Orbene* questa proposizione, 
, che per essere troppo evidente parrà forse 
meno importante, ci consente di 1 formulare 
cosi la questione che ci occupa : > perchè 
mai nella società# civile un individuo ap- 
paga meglio e più facilmente i suoi biso* 
gni ? E ritornando al caso di uno di noi, 
che compra un abito dal sarto, invece di 
farselo da sè medesimo, ecco che abbiamo 
uno sforzo , un lavoro compiuto da un altro, 
per soddisfare un nostro bisogno. Nella so- 
cietà adunque gli altri lavorano a nostro 
benefizio, \ci aiutano a soddisfare le nostre 
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Intime;, Dal fatto del; vestimento^? è focile 
stendere l’iosservazione a mille, altre ne- 
cessità della nostra vita,, alla «serie inde- 
finita delle cose utili e piacevoli di cui 
ogni giorno, godiamo, in società v ? ;,è, chi 
pensa a ' prepararci il pane e gli altri ali- 
menti; v’ ètichi pensa à fabbricarci fa casa 
dpve abitiamo^ v’ è , dii pensa : a «guarirei 
delle malattie, ad istruirci, a ricrearci, i a 
garantirei la nostra persona e la nostra li- 
bertà: ■ ini una parola, non v’ha in noi 

bisogno o idesiderio che la soGjetà non sia 
pronta ad appagare. Nell’uomo del deserto, 
supposto isolalo, ogni soddisfazione implica 
per parte sua uno sforzo diretto y< imme- 
diato; nel consorzio sociale quasi tutte le no- 
stre, soddisfazioni dipendqpoda sforzi altrui. 
Ma; perchè ciò; sia possibile; gli < è mestieri 
che ciascnno.faccia un dato genere di lavori, 
s’applichi ad una determinata, i indùstria; gli è 
mestieri ipsoituna che si verifichi quel fatto 
che: gli .economisti chiamano divisione del 
lavoro < $d ecco.* ciò; ; che. accade. Cia^ounó, 
seguendo l’impulso del proprio genio,* sce- 
glie, quell’arte; che più gli accomodi* Oon- 

2 
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«entrando- la sua attenzione sópra vana 
sfera i ristretta, riesce a semplificare, per- 
fezionare- i- suoi metodi, a litìgi forare- i 
suoi prodotti; Non dovendo passare da una 
i in altra oCoupazione,risparmia tempo; che 
è come dire risparmia danaro ^addestrando 
i H suò ì braccio e la sua ; intelligenza^ * pro- 
iduce meglio e diipiù che qualunque altro 
. inesperto in quel; mestiere,* e per; conse- 
guenza! ili suo .lavoro 'rimane 'alleggeri to 
nello; stésso mentrè/che guadagna in efil- 
.eacia^i in potenza. - intanto, nel modo che 
, egli pehsia a produrre un dato genere di 
còse; igli altri tutti, 'direttamente © indi- 
rettamente j > ‘ si occupa no ! a produrre per 
* » m 1 

-lui' quelli oggetti di cui ha bisogno. Per 
mezzo 'del baratto, © più spesso per mezzo 
;deUa'iOompra-veudìla, iciascano, cedendo il 

-U 

, fruttò idei' «uo ; speciale lavoro, si procaccia 
vili XiTittOdét i lavoro' degl i altri. Tutta quanta 
ola /ricchezza ! che* circola nellasocietà, — e 
VquandO’ dico ;* ricchézza non intendo mica 
, de ì sole ■ taon eie, ma i n s i e me : le mi 1 1 e cose 
- utili /af -nostri èfoóghi, ;èi .prodotta dai 
-icittadini. .che siusonq fra lot*o spontanea- 
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mente divisi i mestièri e le occupazioni; 
e tutti per conseguenza sono associati al 
risultato finale, cioè al benessere dèlia so- 
cietA. Di tal guisa la divisióne" Àgi" lavori 
■» Variazione nello scopò della utilità 
generate sorto, 'per così dire, due fàccfe, 
‘due atteggiamenti df urtò stesso fatto : : ia 
soctetà’ cibile. E pèr termo, coinè 1 inai gli 
«omini si sarebbero divisi i ióeàtiéri r é te 
opere, Se non fossero stati’ prima uniti ih 
-società? Se prima non fossero "stati cèrti 
Ohe, mentfé essi làvoravario per gli altri, 
questi 'avrebbero lavorato per lóro, e che 
per mefczo dello scambio sarebbero riu- 
sciti ad ottenere le còse dà loro riort prd- 
'4étfé i ?“ ,fv >'*'| r> i ' o “il-, 

* '« **■ \ 'i Tri « •• uì r 

<. •* ì i * ì m i < \e-vt '•« * *■* 

- •'» fUi f|» '.<•! if- yj’ir *> -■ 


: < . t v) ( . 

• « 

! i i 


1 , r 


fi 


t f‘* • 


«l> «Accennati questi due 'atteggiamenti del 
lavoro snella società — divistone ed asso- 
ci azióne u+k . e • la loro, efficacia 6ut risultiti 
utiliy io vi ho implicitamente'» spiègato fa 
‘ragione per cui ubo di moi, bisognoso di 
; vestir&ì, I soddisfa «meglio*ie più facilmente 
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il ,sup -^isognoi di;£iò che non Accada al- 
l’uomo della foresta, presso il ^ale il-Ia- 
voro ci si presenta in forma isolala, o 
però | mepo potante., Ma .se iioi . porremo 
addentrarci, più affondo nella differenza 
di codesti due? casi, v edreuao , che impl te 

*.i . il-./ ^ ^ 

altre cagioni , -cQmqprgpno,, a., spiegarla , -ed 
una frp q\$ste irppQrtpntis^mai.ìyed|amola. 

Quando yoi; cpnaprate un abito. dal sar- 
tore^^jappagate . un ^ bisogno non mica 
con uno sforzo vostro, con uno sforzo di- 
retto, ma con uno sforzo altrui, con uno 
sforzo indirètto . Gli è. già questo un gran 
yanlaggio, perchè al , sajtQre, 'occupato con- 
tinuamente a cucire vestiti, riesce di com- 
piacervi meglio e più presto che non. a 
voi medesimi. Ma basta ciò per ispiegare 
la vostra immediato? e completa soddisfa- 
zione? — Se uno di voi fosse in un de- 
serto, in compagnia del più abile sarto di 
Siena o di Firenze, è’ gli commettesse' uh 
abito ,; gli j sarebbe possi bile o tten erto ?■ 

A questa -dimandai temei che* qualche 
Uditore, isljazlentiio - della mia insistenza 
♦sopra ì cose, »qanto tifaci li ,.èd Evidenti; t non 
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sia tentalo di apostrofarmi così: « Ma che 
quistioni sono codeste? Non sapete dir sii 
altro che di questi "scipiti truismi? Chi vo- 
lete che non sappia chè in un desérto non 
vi sano stoffe da fare lo stacco , né fòrbici, 
uè misure, nè aghi è refe per citcirè, nò 
i^cento altri irmmentìicolr che il sarto ha 
nella: sua bottega, o che può trovar su- 
bito in Un negozio di Siena? > — Ebbene, 
o Signori j nella supposta interruzione dèi 
vostro compagno voi avete il bandolo della 
matassa,' óra vi è facilissimo districarla. 
Quelti oggetti dianzi rammentati, stoffa, 
aghi, refe, e che so io, sono materiali e 
strumenti su cui' Si spiega e : i aiuta il la- 
vorò del sarto; soùo, coinè dièòno gli eco- 
nomisti, matèrie prime e macchine, e, in 
una 'sola parola, si iCh’iainano capitali. Il 
capitale^ adunque’ senzaiCui nulla avrebbe 
valso l ? abilità ; dei' lavorante, consente die 
voi possiate appagare facilménte e com- 
pletamente il vostro bisogno ; esso con- 
corre alla produzione ; è anzi ubo degli 
agenti o dei fattori della produzione. Fis^ 
siamoci bene Sopra tjuesto punto: che cosa 
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è il capitale? Finché, l’uomo, mossa da un 
desiderio, fa uno sforzo e si procaccia una 
soddisfazione, non ci presenta in tutti que*- 
sti atti .nulla, che riveli la sua natura su- 
periore. agli; altri animali. Anche la, fiera, 
spinta dalla fame o dalla sete, abbandona 
la sua tana, e s'adopera per isfamarsi o; 
dissetarsi.. Ma J,’ uomo, lo sappiamo tutti,, 
é un essere privilegiato, di ragione* e da 
questa potenza; appunto ó costituite so- 
vrano del creato. Qli f è. perciò, che. egli non 
si ; limita a procacciarsi la soddisfazione 
immediata d,el momento ;;ma invece, avuto» 
un prodotto e, prevedendo i; bisogni futuri, 
lo toglie alia .consumazione istantanea e< 
lo destinanti aiutare , gli ^sfo^xi ; che dovrà? 
fare in appresso. Che. cosa si propone egli?. 
Noi ! abbiamo veduto. più innanzi: ottenere, 
lo scopo, >cÌQè li’appagaraento, e diminuire, 
la penaj cioè, lui sforzai A tal fine. egli, isiv 
è .associato ; nejla produzione ,un nuovo, fa tr/ 
tore -7- il suo lavoro passato -r- e con que- 
sto -nuovo alleato . il sw? j lavoro ' presente 
diviene di v gran lunga piùw^to a vincere 
gii ^ ostacoli 4c)ia: natura.. Voi, ora lo ver, . 
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dete: il capitale non è altro che « un pro- 
dotto risparmiato, destinato alla produzione 
futura* »; essa ha radice nelle più nobili 
qualità dell’uomo i nel calcolo, nella pre- 
videnza, nei sacrifizio. Nell’ esempio della 
fiera noi, non iscorgiamo che l’istinto cieco^ 
il quale la guida a soddisfare sull’ istante 
una esigenza organica, la fame o la sete.' 
Ma tutto si compie in una sterile consu- 
mazione; né lo sforzo dell’oggi si : collega, 
s’intreccia con lo sforzo che domani dovrà 
ripetere al ritorno inevitabile dello stesso 
bisogno. Guardate invece l’uomo, je sup- 
ponetelo pure; nella solitudine e nella bar- 
barie del deserto. Egli non avrà le mac- 
chine meravigliose della, nostra * società ; 
non avrà il fucile de’, nostri cacciatori, non 
avrà le forbici -e gli aghi dei nostri} sarti; 
ma possederà almeno un arco 0 un ran- 
dello qualunque per aiutarsi nella caccia 
di tutti i giorni; avrà un ferro. od almeno: 
una pietra foggiata in modo da poter to- 
gliere la pelle alla fiera 'cacciata, e accon- 
ciarla comunque alla sua necessità di ri- 
pararsi dal sole e dalla pioggia. Orbene^ 
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quei, bastone! e quella pietra -tagliente, dal 
punta di< vista economico, sono uguali per 
natura al più perfetto telaio delle nostre 
frlaturé meccaniche; e fuorno, cho lavorò 
a procacciarsi quei rozzi 1 strortienli, non 
ebbe in mira di soddisfare un ‘bisogno im- 
mediato, sibbene di provvedére meglio ai 1 
bisogni 'futuri; egli adunque si formò Un 
capitale, c segnò il' primo passò sulla lunga 
e faticosa carriera del suo progresso, -della 
sua redenzione. v ; : 

Combinate ora i vantaggi già esaminali 
della divisione e del V associazione del la- 
voro con l’àiuto éhó presta il capitale alla- 
produzione; badate Ché in società» sì pos- 
sono veramente ottenére tutti questi tati»' 
t àggi,- 'pe'rchè il lavoro diviso ed associato 
consente »■ l’apparecchio ; sempre crescente 
del "Capitali ;»* e questi accresciuti, ed assu- 
mendo* fórme ognora più! perfette, permei^ 
tono , alla loro volta ! , J tìna più estesa ap- 
plicazióne; dei printipii di divisione ed as^ 
soéiàziòne; e da tutto ciò traete iil Criterio 
per i spi e gare non solo il fatto; già troppe 
vétte citato, di colui che compra un abita 
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tini sarto , ' iìb altresì »t ' mille altri talli 
assai più meravigliosi che ci cadono ad 
ogni istante, sotto lo sguardo. ; b 

liv i !»r '• i : . i 'li'.» ! ' 
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‘Arrivalo'' ’d questo punto, la navicella 
del mio ingégno “ I • , ( 

- ■ • ' 1 1 < i ‘ ' t i i i 1 1 ! ! ; l j . . 1 jt* > • f ) ' ‘ Il 

4 

« Per correi* miglior (Pupa alza le vele ». 

. ; t > i < • _ . ( 1 • • . ■ * j {>*„*!<'-' ; j ■ 1 i i ’ » ) i : * ì 

Noi abbiamo dinanzi l’epopea, là grande 
e sublime epopea del lavoro. Non è già Pubmo 
solo ed impotente* Che scende in campo a 
combattere gli ostacoli della natura, ma 
è la societàr ia famiglia umana; e que- 
sta dgm giorno accresce il numero delle 
sue armi benefiche; ii numero de’ suoi ca- 
pitali. 1 - ** i'-a *.•’■< n- » -, ì 

* Il lavoro non solo si è diviso in arti e 
mestieri diversi, ma ciascuno di questi; si 
è distinto in molte occupazioni. E così 5 lo 
spirito d’associazione si é svoltò non sólo 
nella città e nella provincia; ma nella na- 
zione e nella umanità. Gli uomini pur 
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troppo* ignari dei loro' veri interessi, si. 
son creduti per lungo tempo destinati a 
dilacerarsi l’un l’altrOj ed i popoli non si 
avvicinarono se non sul campo della bat- 
taglia. Ma Tassociazidné ha prodotto i suoi 
frutti anche contro la volontà degli uo- 
mini:, infatti la Yeritày ohe balena nella 
mente del genio, porta la sua luce in tutta 
la terra: e tutti, amici o nemici, ne appro- 
fittano per legge naturale. .< - : « 

La divisione del lavoro ebbe luogo non 
solo nello spazio,! ma anche; nel tempo. 
Noi lavoriamo sull’eredità raqcolta dai no- 
stri antenati, e trasméttiamo il patrimonio, 
accresciuto ndai nostri sforzi, alle genéra-? 
zioui venture; talché Leibnizio potè dit-e 
che « il presente è figlio del passato e 
padre delTavvenire. 4i Tutto infatti si col- 
lega armonicamente nel mondo: e non vi 
è . gocciola di sudare* non .yi.jè bmcfcicsla 
di produzione che . vada perduta 1 per. V uv 

inanità. x » ■ < , » ? *> • IO ■»{(...';» j; | ijJ'.i* |h •. 

fiutata daL capitale* la; mano deiruomo 
ha squarciato il; seno, della terra,, ed è rin- ; 
scita a governale a, §uo ( , vantaggio quello 
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spirito misterioso che circola nelle sue vi* 
scere, e che si chiama la vita; si- è spro- 
fondata ne’ suoi abissi, e se n’ è ritratta 
colma di metalli preziosi che abbagliarono 
la svista de’ cupidi^ ricercatori; ha forato le 
montagne ed ha lanciato sui binari di ferro 
la locomotiva a vapore; ha spezzato il ful- 
mine nelle mani di Dio; ha imprigionato 
il pensiero sulle ali dell’elettrico, e gli ha* 
insegnato le vie del mondo; che cosa non 
ha fatto essa, la mano 'dell’uomo^ guidata 
dall’intelligenza, sorretta dal lavoro pas- 
sato, ed animata dallo spirito di aSSOCia- 
zione? , .;} , |1> . 

Creando il capitale, l’uomo; si propose, 
di accrescere le soddisfazioni, e di rispar-. 
miare contemporaneamente gli sforzi» E i 
ciò attenne dirigendo e regolando le forzai 
.delta, natura, costringendola i a lavorare per? 
lui. E, la natura, — -n quest’operaia sempre * 
giovinee fiorente, -r-dopo aver dato al l’uomo • 
la materia, prima -spila quale, svolgere il 
suo lavoro, ha centuplicato la potenza di 
questo poi suo concorso gratuito, Qual’è la 
forza di cui i’upmo non siasi orma» fatto 
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signore? Basta osservare la moderna, inf- 
dustria per vedere; come. ('elasticità, la gra- 
vità, V elettricità, e via dicendo, asiano en- 
trale nel sicuro dominio dell’uoinó. -*-11 
vento spinge , la barca i per mezzo db .una 
vela; una cascata d’acqua,; riversandosi so^ 
pra una . ruota /( inette; in movimento un. 
intiero filatoio /il vapore, traverso l’oceano 
od insinuandosi/ nelle viscere della terra/ 
conduce gli uomini ed i prodotti edaffra-; 
Iella le nazioni: più lontane!, f » .d, 

- Tale adunque ó ■!’ indole del capitale/ 
esso emancipa 11 nomo da una' quantità' 
sempre crescente di fatica per lo innanzi 
necessaria. E badiamo. Questa 'immensa 
quantità di fatica/ di cùi oggi son -gravate 
le macchine/; costituisce appunto la parte, 
materiale, la parte brutale del lavorò cui * 
eraqo condannati i nostri padri. Ma: il la- 
voro, sebbene diminuito, sarà sempre la 
legge, il destino della!' umanità; Senonchè 
esso tende seinpre a ingentilirsi, a nobi-i 
litarsi, a- divenire, nel senso còmunementé 
attribuito a questa espressione/ più spiri - 
tuale. Anche oggidì, anche del più lontano 
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avvenire, le macelline saranno dirette e 
sorvegliate dagli operai; ma non> è evi- 
dente che l’opera di costoro, ridotta alla 
semplice sorveglianza e direzione* avrà 
perduto 'ogni carattere degrada»! te di pena 
fisica e di avvilimento imonale? Non è egli 
elidente che , avvicinandosi , tutti: i giorni 
.al compimento di codesta; grande /rivolu- 
zione nella industria, il popolo -si\ avvicina 
tutti i giorni alla conquista di un avve- 
nire più lieto? . *•-. *\ »••*»/. 't 

, , Colui;, che primo ha’ inventato un ara- 
tro* liberò dalla schiavitù milioni di fra- 
telli. Questa proposizione ha l’aria di un 
.paradosso* ma risulta verissima dove si 
-coi) sideri j - che r tanti ; secoli della : servici 
antica sarebbero stati storicamente e lo- 
~gicament.e? impossibili, senza le misere con- 
dizioni industriali in cui versavano quelle 
antiche società; condizioni che spiegano 
l’osceno contrasto tra la sconfinata libertà 
de’ pochi ; che ‘dettavano , da Jegge nelle 
.piazze di Grecia e di Roma, e la infinita 
moltitudine . di- schiavi, che producevano 
ogni maniera di godimenti a’ liberi, e ti- 
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ranni cittadini. Erano tempi quelli in cui 
il lavoro pacifico si* teneva a vile dal guer- 
riero; tempi in cui 5’ Cicerone ' Chiamava 
sordida la mercatura* ed Aristotile ripu- 
tava giusta,; perchè necessaria, la schia- 
vitù. Ma^quést’ultimo filosofo , che divinò 
da soluzione di danti?; problemi dello spi- 
rito* aveva scritto hel libro secondo della 
sua Politica che H* la schiavitù non' sarebbe 
stata più necessaria quando /' ago e la Spola 
si sarebbero mossi da sé, coine narrano 4 
poeti del tripode -di Vulcano e della stàtua 
di Dèdalo, che di proprio mòto sì presentano 
•al convegno degli Del — Ebbene, o Signori, 
la industria moderna Ira risolto il problema 
posto innanzi, quasi per derisione, da Ari- 
stotile: il telaio, il piroscafo, il convoglio 
si muovono da sé/ Oggi adunque ia > ser- 
vitù: dell’operaio non; solo non -è più ne- 
cessaria, ma è; impossibile. Prima assai 
. che Lincoln i-immolasse ta sua nobile esi- 
stenza allb causa della emancipazione dei 
; negri, mille inventori e perfezionatori di 
macchine avevano iniziato la loro libera- 
zione. 1 d ’ » • » fi 1 1 ii* rt 
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Incalzato dal' tempo, io non posso trat- 
tenermi a numerare le splendide conqui- 
ste del 1 lavoro umano. Misurate col pen- 
siero l'abisso di civiltà e di benessere; die 
separa là tribù* ( nòmade dell’ Àfrica dalla 
città manifatturiera o commerciante d'In- 


ghilterra e dsÀmeriea,' e (Juesta infinita 
distanza sarà ‘là stregua del pregresso della 
indùstria.*’ ;; -1 « f 


i > 


Ma ^economista che, come Federico Ba- 
stiat—si Sente una scintilla di poesia ^ di 
fede nell’anima, deve sospendere per un 
momento l’inno che gli erompeva dal petto 
allo spettacolo delle opere, che annunziano 
la gloria e la potenza dell’ uomo sulla 
tetri’ come gli astri del firmaménto an- 
nunziano ìa gloria 'di Dio; Pur troppo— ^ 
e chi oserebbe " negarlo? — accanto allo 
splendore della civiltà présente si svolge 
ih* dramma, doloroso e terribile, della mi- 
seria popolare. 1 ’ Ed io che vi Ivo dimo- 
strato, od almeno mi Sono sforzato di mo- 
strarvi eo me dilaverò, 1 dividendoshed as- 
sociandosi 1 fra 1 gli uomini, alleandosi col 
Ospitale,' diventa ogni -giorno più potente 


Digitized by Google 



12 V AVVENIRE 

e più spirituale; ; io non hoi ancora finito 
il Gòmpi to ideila scienza economica. La 
terza verità consolante, che bo il debito 
di provare, è la tendenza del; lavoro ad 
ottenere una .retribuzione?, sempre ^ mag- 
giore. A?gti operai c-he faticano: e, che sof- 
frono,: e che talora, nell’impeto del clolpre, - 
sono trascinati a rinnegarla Provvidenza» 
a maledire la legge benefica del, lavoro, 
la { scienza idebbe una parola -di coraggio 
e di . speranza i t— la, parola del loro $v- 
; venire. • . . . | t » ,.i, i /* >■. v»»» ? «, 


1 , - (...i *M ’• ». '• t ■•} 1 I ‘i » : i’i 

Osservate,,, Signori?, . la; società di cui 
tutti, facciamo parte.;, Fra noi,, fra. tutti, in 
generale, gli uomini, non ?ve ,n’ ha uno 
solo, il quale non viva dal suo lavoro, o 
dal lavoro altrui. La natura, per quanto 
generosa , / non ci,? somministra? gratuita- 
mente, senza sacrificio, il mezzo d’ appa- 
gare neppure a’ ?più assoluti bisogni della 
•vita, come sarebbe il ricovero,,^ vesti- 
mento, : ilt vitto. . Oli . e con* una serie di 
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sforzi intelligenti ed ostinati che noi riu> 
sciamo ad ottenere le cose di necessità e 
di diletto?; epperó la gronde, Tunica sor- 
gente di ogni ricchezza, é il lavoro. Ma, 
intendiamoci bene, a scanso di gretterie 
scientifiche. Dicendo che ogni ricchezza 
costa fatica, vuoisi escludere forse il con- 
corso sempro necessario, sempre bene- 
fico 'defila natura ? K sarebbe « tampoco 
concepibile la produzione, senza una mal- 
teria sulla/ quale applicarsi P attività deP 
l’uomo, senza le proprietà di questa ma- 
teria, che assecondano mirabilmente gli 
sforzi umani? La natura adunque,- questo 
stupendo conserto di cose e di forze, en* 
tra in ogni 'produzione , coopera ad ogni 
ricchezza, per quanto artificiale la si vo- 
glia supporne. Ma della natura puossi dire 
ciò che» Monti diceva della verità ; «iè una 
beila 'ritrosa, ia quale non si mostra tutta 
nuda se non àgli i amanti importuni. * H 
che, tradotto in altri termini, suona cosU 
4’ umanità /«gode dei benefìzi: naturali in 
proporzione del suo lavoro. Il difetto quasi 
assoluto di questo vi< spiega le barbari# 

3 
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di tante nazioni dell’Oriente* che muoiono 
di fame in mezzo alle dovizie di una. terra 
privilegiata ; come la prodigiosa e indo- 
mabile attività dei popoli più civili vi 
spiega il loco benessere, malgrado gli osta- 
coli di , una natura apparentemente .ma- 
trigna. -j: : ’j , f *>*'■*' 

. Intanto, posto in .sodo tcbe jl lavoro jfe 
il termometro della* ricchezza nazionale, 
forse ni qualcheduno di voi non p^rrà .che 
il medesimo principio, sia applicabile a 
tutti gli: individui. Quanti dj questi vi- 
vono noli’ ozio e nuotano in mezzo a’ pia? 
ceri 1 Ebbene , . d’ onde traggono essi . v 
mezzi di sussistenza, i se. non dal lavoro 
altrui, dal lavoro accumulato dagli, : ayi ? 
V’è iL ricco ereditiero ehe ha i suoi par- 
chi*, i- suoi poderi, i suoi palazzi ; v'è il 
contadino irlandese che nascendo. non trova 
nella sua povera casa qeppure la zappa, 
con la quale rompere il ;$olco sul campo 
del signore. V’ha nelle città industriali il 
padrone ud’ immensi opifici;' dalla ouioesi- 
stenza dipende il destino di oento iqmit 
glie, sei molte volte d’ interi paesi; come 
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v’ha' l’infèlicé minatore che trae la vita, 
in perpetua agonia diaria e di luce; negl? 
umidi ^ recessi della terra. -Che tosa pos*' 
siedono ( proprietari del parco e dèll'oflì- 
cina? Nient’altro ! che* il lavoro passato ; il 
toro sudore o il sudore degli anleiiati; 
raccolto 1 , condensato, per còsi dire, nétte 
macchine o nelle ‘terre, tìhe cosà Invece 


possiedòné" il contadino e il minatóre? 
Nien l’altro che il lavorò presente .»> le loro 
povere braccia, sorrette dalla lóro più po- 
vera intelligenza.-^'’" 

Ora la produzione delta ricchezza im- 
plica necessariamente 5 il concorso del la- 
voro passato col lavoro presente, il con- 
tatto provvidenziale del capitalista* con 
l’Operaio/ Le macchine non agiscono senza 
che l’artigiano le muovà e lé diriga ; la 
spica ' bòni' -b’iondeggfà sdì 1 carhpò sènza 
che l’àgncoltòCe vi abbia passato l’aratro 
è ’dèpésto il seme ; come, pèr altro Verso, 
gli'-nperal* della 'terra e dfell 'officina haii 


bisognò di materia prima e di itìacbhlfió 
pef l applicare le* loro' forze 1 . Ri=coli?* ; é pt^ 
Veri adunque sono soci ? necessari '^nèlla 
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produzione della ricchezza. E lo sono al- 
tresì nella distribuzione della, medesima. 
Gli uni, proprietari di capitali, ne doman- 
dano; una parte a; titolo dj profitto; gli 
altri,* i proprietari del lavoro, prelevano 
la loro , quota a titolo di salario,, Ma il 
vantaggio degli un| è in armonia col van- 
taggio degli altri t Ma il. lavoro attuale, 
il lavoro -deHf operaio, guadagna progres- 
sivamente d’ importanza sul capitale, che 
rappresenta il lavoro passato? — Studiamo 
i fenomeni della società. » *■ 

■ 

s ; 1 * t lXrf i i i_ • '•*' 

i. ji , <*«<•. ; 1 ì *‘r * 

I ricchi tendono 1 ad; accrescere i loro 
capitali, i poveri, ad accrescere i loro sa- 
lari; ecco delle verità evidenti, palmari 
ecco dei nuovi frittemi. Ora supponete av- 
verato il, primo di questi fatti, cioè l’ac- 
crescimento dell’ insieme, dei ; capitali di 
una nazione:; che cosa avverrà dei salarj? 
Non v’ ha mestieri di scienza economica, 
ma basta buon senso e un po’ di pra- 
tica della vita, per sapere che,*, insieme 
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ai capitali, crescono le mercedi. La famosa 
legge della dimanda e dell' offerìa^thb ora- 
mai, anche quando non- si capisce bene, è 
eonosCHitaj e citata da ogni popolano, spiega 
le vicènde del mercato. La stessa legge 
in forma più pratica, secondo la caratte- 
ristica -dello- spi rito inglese , veniva così 
annunziata da Riccardo Gobdqn; « quando 
due operai* vanno dietro ; a un intTapren- 
ditore* i salari diminuiscono;} quando due 
in traprenditori vanno dietro *a un operaio 
i salari si elevano Dunque, sotto questo 
punto di. vista, la tendenza e F interesse 
dei ricchi ohe mirane ad aumentare i loro 


capitali, sono perfettamente^ di accordo 
colla tendenza è coN’ interesse dei poveri 
cbé mirano ad aumentare i lero safari. 


Ma* so osservate bene tutti gii aspetti 
di questo i fenomeno, vi accorgete che i 
ricchi' non possono raggiungere il loro 
scbpo, se nòn/à’ patto di veder diminuita 
la importanza* relativa dei j loro * capitali. 


Qual’è la misura di questa importanza se 
non : il profitto? Orbène aumento di capi- 
tuli e diminuzione di profitti sono fatti 


\ 
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correlativi; Fano implica ['altro. In Inghil- 
terra e 'negli Siati Uni tv dove sicara mente 
i capitali abbondano più che in Ispagna 
e in Italia, l’interesse^ cioè il prezzo ac- 
cordato per Tusè temporaneo del danaro 
— è proporzionalmente; più; basso. Intanto 
ciò che dite del denaro applicatelo ai ca- 
pitali! tutti; n perché con esso, ( che è il rap-, 
presentante -e il denominatore di ogni va- 
lore ,> voi potete acquistare lana , carbone 
fossile, strumenti, -fquel capitale insomma 
che ;vi ahbisognfu Questo <> secondo: fatto* 
cioè la diminuzione dei profitti dipèndente 
dall’auroeuio i dei' capitali, è una riprovo 
del primo; ossia del contemporaneo rialzo 
dei salar). E come • no ? Due solo classi 
concorrono alla produzione * e alla distri- 
buzione della ricchezza: capitalisti ed ope- 
rai; per -tal modo ila parte che perdo, una 
delle classi .torna necessariamente a. van*; 
taggio . de 11’ altra. Un* alti ma osservazione 
m codesti fatti; <p la -nostra - analisi , sarò 

ftmllii"*, q.jff. vj.; ny. .£* < mw*} » i A’N-o'M 

Se il ribasso dei profitti coincide colto 
accrescimento dei capitali, si dovrà Fconcln- 
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«tene che nei .capitalisti possa venir meno 
la tendenza ad accumulare i loro risparmi? 
Questi, -coinè abbiam veduto, perdono di 
importanza relativamente alla mano d’ opera 
perchè mejatre b profitti ribassano, i sala- 
ri rialzano ;{*jna. dalia perdita relativa se 
ne può inferire uno perdi Ut assoluta*! Ba-; 
sta un m semplice i esempio per dileguare 
Ogni dubbio. • Rappresentiamo colla Offra 
100 il valore dei capitali che oggi si tro- 
vane nella ' città * di Siena , ie con la 
.cifra 5 il valore del loro profitto. Se di 
*]ui a- ( dieci anni , i capitali j senesi sa- 
ranno divenuti 200, e il tasso dei l'interesse 1 
sia diminuito di uno o di due, quale sarò 
ini definitiva il profitto assoluto dei "Capita- 1 
listi? Esso verrà rappresentato dàlia cifra 8ò J 
dalla cifra 6, e però, men tre relativamen te i ca- 
pitalisti guadagneranno meno, assolutamente 
guadagneranno di più. lische avvenendo 
in tutta • là società , 6i avvera iieeessaria- 1 
mente anche per ogni* ‘singolo "individuo.’ 
Ed ecco perché la tendenza ài risparmio 
si svolge più energica, invece di affievo- 
lirsi, nei popoli prosperanti. 


Digitized by Google 



4Ò h/avvemhk ■ 

K da questi latti .certissimi deriva ami* 
conseguenza magnifica e consolaifte: lutto 
ciò che perde il lavoro passato do acqui'*t^ 
il lavoro presente: tutlociò che il progresso 
toglie ai ricchi, ai capitalisti; a^proprie-i 
tari , lo destina ai ; poveri ,• agli operai* ai 
proletari. Per questi,, ripetianmlo. non ì\'vè 
che guadagno, in senso assoluta e tifatimi 
e guadagnano relativamente ai capitalisti,* 
perchè il loro salario, si accresce mentre it 
profitto di quelli diminuisce, >e guadagnano 
assolutamente, perchè la lopo cOndizione.mì- 
glìpra, e si avaptaggiapo- dei generale he? 
nessere della società. Su questi dati *3 che 
hanno certezza matematica, Federico Bastia fc 
formulava cosìda. legga sriassun trvaidettà 'di- 
stribuzione della ricchezza: «A misura Iched 
capitali si accrescono, la parte assetata deh 
capitalisti sui prodotti totali aumentai e ia) 
loro parte relativa, diminuisce : ai contrario 
i lavoranti -vedono aumentare la lóro parte 
in ambi i sensi »*. Gl’ iptereszi delie clan*! 
sociali sono dunque! armonici, perebèi ten- 
dono tutte all’ accrescimento dei capitali; 
ma la parte riserbata aU’operaio, .per 
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operato qui si intende chi non ha se non 
il lavoro dell’ oggi ,/ — diventa sempre 
.più importante in faccia alla parte che 


spetta al capitalista , a chi profitta del 
lavoro :d’ieri. t , . /! .s •>«,, , ! . 

• ficco dimostrata la terza consolante ve- 
rità, che fio annunciato nel principio di 
•questa lettura : la tendenza del lavoro ad 
•essere sempre piu retribuito. Se sono .ri- 
iiscito, per quanto ittelY consentiva! iljìbi- 
sogno di cintesi, ad ingenerare Ite’ miei 
intelligenti: ;<ndi tori .la convinzione della 
stupenda armonia che governa il mecca- 
nismo sociale,, io spero che ‘Vorranno, per? 
donarmi le aridità e, direi quasi, le vol- 


garità scientifiche, traverso le quali li ho 
condotti : e spero altresì che, sorvolando 
sufflè tltìkerfe pà^aggihTe ,: flhH*;tltnàtiUà‘ il 
loro ànimo si rip o s e r à nella lede- del l ’ av- 
venire ; O^d^ora* 1 féfmfumòbì'1iW''tmbilAferit$ 
ad esaminare qualche coaseguenia dei 
«nntipi «mostrati.' ’ ' •” ' ‘ ‘ 

. 4J. j*? , i'C •vs.* d>iii ' »i r. i •>. tf » 

»’ *,** fcV’i T il *<• 'ti A'* 6 I "fct d I* v* *x-. 


« {*)■> In • apra lettura popolare ; !l fetta 'poco dòpo 8 tà' s pr*- 
Aeòto, ho' trattato, da un altro pùnto di rista, -li medesimo 
argomento, di gnlsaehè lo duo letture si rischiarano or 
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rii?'?/ 


. * ;,ì 


‘ t.iit. «• \ mi **l fir.4 :•*.> -ir» 'Di. 

La prima, conseguenza è questa: il mi- 
glioramento delle classi lavoratrici, ossia 
la soluzione del r grande problema social * , 
piuttosto che bella sola distribuzione della 
ricchezza *, '‘eome'«da ? molti Si" è voluto 
lare, bisogna cercarla,» e principalmente; 
nella produzione della medesima; Lavo- 
riamo! ? Lavoriamo infàticabiitnen te, e 'con 
i capitali prepariamo alle generazióni ven- 
ture il ricovero, il parte, i mezzi d’istruirsi 
e d’educarsi. 1 Il grido jdegli uomini y che 

•f *.• >•»'*'{> /• ' Mi-;?, il 


», / ! •/<. -’l* « I '«li'’ <r»"ft J -1‘jrr-j** .. ì’inri! 

completano a vieendi. Esaminando 11 principio deli» 
proprietà fondiaria, e dimostrando ehè la terra elitra nel 
•«▼ejro dej[ capitali rari e propri, in. quel ■qcondf» discoMo 
ho richiamato alla memoria degli uditori, la legge di 
religione tra Capitali , ' profitti e salar! , qui analizzai» 
e ne ho fatto l’ablazione, »U» rendita ftmdiarta, Anche 
per duo altri aspetti quella seconda lettura completa, in 
quàluhu tmdo, la presente: e per esservi discetta la teo- 
rica del valore, e per esservi provata la . necessità del- 
l'equilibrio tra la ricchezza e la popolazione , senza del 
<joale non è tampoco concepibile U rialzo dei salari. La. 
Scienza dei -,PppoA), (S«rie ? T .y«l KU ha già pubblicato- 
quella lezione, che ha per tìtolo < -r IL BANCHETTO 
ViTià» Vr i - v.i»-*' . • | .*>•«,*" »! 
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vivono un giorno nella vita dello umanità 
dev’essere il grido di queir antico impera- 
tore Siile; sue scolte: « Laboretnus! t» E 
cbe-?, Saremo noi | tanto sgomenti dallo 
spettacolo delle odierne» calamità per non 
vedere, attraverso le nebbie «dei mali pre- . 
sentic i sproni e ; luminosi orizzonti dell’ 
^venire? Che ì$pn mal gl’individui e le 
generazioni,, se non gli operai di un’ora 
nell’edificio del progresso? Sono sei mila 
anni, —, se non infinitamente >di più* — 
che, la^pmaniMi, rr questa . altra .grande 
operaia* eorabaHe conu p la natura per 
rapirlo i suoi misteriosi segreti; ma la natura 
peE lasciarsi vinche * ;per venire manche, 
generosamente in soccorso dello sforzo* 
dell’ inomp > e per aprire a Ini -i tesori 
inaspettati dei §u<oi benefici, vuol essere 
fep r UU t con, ; persevoranjca ij*domad*il0 , % 
non j si lancia ; sedurre se nondal genior 
fy 4^1 sacrificio. In sessanta secoli di riotta 
quante ^lavoro* e iquan te tee . sprecato 
per 0 non. avori! capito, la ..nostra missione ? 
Se, invece di insanguinare ed isterilire la 
terra con mille guerre insensate, avessimo 
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rivolto tutte le nostre forze ’àllo 1 sviluppo 
pacifico della » industria , ‘di quanto 
sarebbe oggi più ragguardevole it- ‘nùmero 
de’ nostri capitali? — Lavoriamo sèmpre! 
Non una stilla del nostro sudore bagnerà 
inutilmente la terra* i nostri figlb ne rac- 
coglieranno i frutti. Se nbi siamo infelici 
non sarà per ubi la più pura delle gioia 
il sapere che 5 il; ‘nostro dolore tornerà : a 
vantaggio di quelli 1 Ohe ici siretìederannb 
in questo soggiorno, ^ che il* nostro ‘do- 
lore -anch ? esso è uno s tromen to tir belìo 
nelle mani della Provvidenza? No Basiamo 
«oi nati, come’ dice Shekspeare, ‘pòi* 
sere benèfici? {Tristo qtielPuomo che 
percorre la sua carriera senza inulta pro- 
durre, senza lasciar di traccia alcuna 
nel monde! 5 Egli si ; dilegua còide un’ùùibrù, 
egli non ha mai vissùto, perche vive èblo 
colui che intende -e compie la sua sublime 
missione; colui ohe porta il suo granello 
di sabbia ^airedifieio deb progresso uma- 
nità rio. Togliete questa grande idèa/ qué- 
sta fede v questa religione del progresso, 
e alla coscienza^ degli uomini non rimarrà 
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pfù.un raggio di I uce , che li guidi- «el 

buio se» tierfo de’ toro destini. ■ o 

% 

« ‘ Produciamo tutti , ne’ limiti delle - no» 
sire attitudini re^delle nostre . forze. Il" ca- 


pitate, noi ;l ? abhianiO’ vedalo jè ilrreden^ 

tore del - lavoro ; presente - r il 1 redentore 
dell’operaio, :-E questi non . ripeta .più la 
stolta bestemmia contro le macchine. kNo, 
per Dio! Codesta maledizione è colpevole 
di leso progresso, di lesa -civiltà* Che le 
macchine- si, moltiplichino all’infinito, per- 
chè si produca h moltissimo e. benissimo, e 
perchè gli artigiani* cessino -una volta di 
far > ['ufficio, di bestie r da somaJ Sono - ap- 
pena due mila anniche i. opera di! 2880 
schiavi -; richiedevasi ; per la macinazione 
di quel la quan tità . di grano,- -• che , . oggi si 
compio , da 20 liberi? operai. Quanto lavoro 
emancipato, in- venti-. secoli di storia ^So- 
lamente ; per .virtù 1 . delle , : macchine 1 , -+r- e 
questa verità è, collegata ;con ; quanto (dissi 
sin dapprincipio sui bisogni, rr- aUtoperàio 
potrà venHr concessOfr#«triHWÌy-/ di. - appa- 
gai» tù voluttà dell’anima» E cosi, libera» 

tosi dall ‘abhrntimento e dalla miseria,- egli 
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acquisterà finalmenteyper dirvi fa parola 
di Romagnosi, un vaiare sociale ; '*« potrà- 
secondo il voto d i Gioberti, convertirsi 'da 
plebe a popolo. Benediciamo adunque in orni 
di' Volta,! iGalvartiv Torrteettij Sàquart, Watt; 
Fulton, e dii quanti altri’ ‘consacrarono -il 
gènio, e <-le 'vigilie* alla ' conquista^ gloriosa 
•della natura!^ o* ,v *no.- rimi** 

vi 1 t ’j .1 <t\', *i*«. t ; 'rii 

Ji ! •• ' ) i i ì C-Ot IÌ> 5 f ir 1 )i , 

-rlfo detto póc^au ài chèiPovvenire dél- 
1 ? operai o,< piu ttosto t che nella dist r ii> uà i one 
fa d.’ uopo cercarlo nell»; produzione* della 
ricchezza; Infatti, quando abbiamo esami- 
nato la » legge che governa il rapporto ‘tra 
i- profitti 'e - i sàlaM, ì noi' abbiamo pur Ven- 
duto che basta ' l’accrescimento dei capitali 
perchè la condizione del : lavorante migliori. 
Crédete.' Voi òhe > la Prdyvidehàa abbia W* 
luto dotare >41' leggio il 'mondo fisico, ^ n 
modo che r ogni* atomo, ‘ Ogni forza ; cospira 
alta 'Stupenda -'armonia- dell ? universo, ~ 
e ^bbia» voluto abbandonare all’ anarchia! 
«t s disordine y* all’ ; «uff «owmr >-^ 3 ' direbbe 
Proudhoii, rO-4b inondo sociale ■? La legge 
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di relazione tra capitale e profili? é opera 
della, naturale per, essa avviene la distri- 
buzione giusta e provvidenziale delia ,ri<N 
cliezza, senza bisogno ajcuno di } yiolenza, 
di guarantigie inutili. Basta che^a la^ 
sciaAa libertà allo sviluppo armonico di 
tutti gl'interessi: e : la libertà irion consisto 
già in f qualche cosa» .una nella? ? mancanza 
di qualche cosa, cioè nell’assenza di ogai 
oppressione, — * Lasciate adunque,: t cbe i 
capitali si accumulinole, non diseccate, le 
sorgenti deb», risparmio]?© dell! economia . 
col diseccare le sorgenti della fiducia e 

, del la? sicurezza ! Lasciate che essi si pre- 

• • * * 

sentine nel marcature dimandino gl’ inte- 
ressi che vogliono. Non temete .di. angherie, 
di soprusi, di violenze; essi nqa potranno 

• ottenere un centesimo di più, ,<}ÌW cjth che 
loro spetta legittimamente^ .secondoda ceci- 
procahza. de’&ervigi, . nelle t vicende inesc- 
hili, della, dimanda é deU’offerta^.- Se i -ca- 
pi tali sono molti, ^bisognerà bene che. si 
accontentino di lieve * profitto; é> se sono 
scarsi, non v’ò prescrizione di. legge mè 
forza di tribunale tche possa tdoslringèrli 
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a partecipare alla produrne, à condizioni 
a rbrl^arìe, inique. Quando pure la finzione 
e la j frode non ristabilissero iì , naturale 
livèllo '* fra la* quantità e il ‘ bisogno , si 
otterrebbe un bel rimedio col farmaco 
dell’frtfcrfesse legale : si farebbero allontanare 
i capitali» dalla produzione , e si rovine- 
rebbe certamente, immediatamente la classe 
di quelli' che si volevano «proteggere -el- 
la classe degli operai? Come si svolge, 
dove s* impiega il lavoro, senza il sussidio 
del capitale? Pensate ora che senso abbiano 
le declamazìoiii di quei riformatori, che 
hanno gridato e gridano tuttora alla ti- 
rannia, alla barbarie del capitale! Poveri 
e generosi ci echi t Non si dovrù dire, con 
lo Shekspbare, che essi henne paura del 
diavolo dipinte ? " •- 1 : 

Arrivati;* questo punto ci torna facile 
rischiarare ed allargare le nostre idee. Prima 
condizione dell’ avvenire dell- operaio é> il 
lavoro, il quale tanto più cresce d’impoi- 
tansa e di compenso, quanto piùn abbon- 
dano risultati del lavoro passato, cioè i 
capitali. Ma il lavoro per isvolgersi ed il 
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capitale per accumularsi, richiedono la li- 
bertà, — cioè l’assenza di ogni ostacolo 
fittizio allo sviluppo della legge economica 
fatta da Dio. Lavoro e Libertà adunque 
sono i due perni, sui quali s’aggiranó le 
ruote del progresso sociale. 

Vi furono taluni che ,* trovando * tutto 
vizioso nell’ organismo naturale della so- 
cietà, vollero tutto rifare. E non si accon- 
tentarono solo di pubblicare su’ libri e 
sui giornali i loro progetti $• ma un bel 
giorno scesero in piazza ; e dopo aver 
trionfato, combattendo sulle barricate, ini- 
ziarono quelle che si dissero le vendette 
allegre del socialismo. Non v’ha tra voi chi 
ignori la storia della rivoluzione del 1848 
in Francia; e per conseguenza a che cosa 
riuscirono , e che sorti apparecchiarono 
alla patria , con le 1 loro tanto generóse 
quanto bizzarre utopie, i socialisti * del 
Lussemburgo. Purtroppo la società non 6 
una scena da teatro, che in un attimo si 
può cambiare da tugurio in reggia , da 
spelonca in boschetto* — Il progrèsso 
tanto sicuro quanto è lento: esso procede 
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col passo del tempo. — Gl’innovatori, sti- 
marono di curar tutte te piaghe sociali, 
inceppando, restringendo,* regolando ogni 
atto, ogni sospiro , o , come dissero essi 
medesimi, organizzando. Ma essi, che pre- 
tendevano rimpastare la natura umana, 
— * giusta Videa espressa da Rousseau In- 
torno alla missione del legislatore, e sop- 
primere con un decreto i sentimenti più 
•/ energici del cuore, essi fabbricarono sul- 
V arena i loro castelli: e bastò il soffio di 
un giorno per travolgerli? tutti. 

Ben altro é la fede della Economia poli- 
tica sullo svolgimento della libertà. Il primo 
vagito /di' questa scienza fu un omaggio 
alla natura, una dichiarazione di fiducia 
nelle sue leggi. Ma prima che il celebre 
motto, che compendia tutta la scienza so-, 
eiale nelle quattro parole « fasciate farei ■—* 
lasciate passare! * risuonasse in Francia e 
fosse raccolto nel fondo della Scozia da* 
Adamo Smith, in questa vostra Siena Sai-* 
lustio' Randini, volendo ristorare il corpo 
languido della Maremma; àè tiara questo Im- 
mortale precetto: * deve lasciarsi operare 
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la natura ; deve regolarsi con poche leggi , e 
queste semplici,..; bisogna dilatare il cuore 
con qualche r respiro di libertà... » Divina- 
tore della teoria del libero scambio, pre- 
cursore: degli economisti francesi e della 
scuola di Glasgow,! Bandini contribuì, con 
la luce de’ suoi consigli, a convertire il 
sepolcreto della Maremma in centro florido 
e popoloso. > \..c • 

Il fatalismo pagano e* il dogma pure 
ctassico della ognipotenza dello Stato, che 
formarono la ! vergogna, e la cancrena delie* 
società antiche, dovranno presto scompa- 
rire affatto dalle società moderne. Ora è* 
P individuo, è il principio morale della sua 
rispo usabilità che informa la coscienza del 
legislatore e giudica le instituzioni. Lo 
Stato — chi noi sa?- — assorbiva intie^ 
rumente ogni attività, ogni aspirazione del 
cittadino; oggi questo si ritira nella rocca : 
del proprio diritto, della propria previ-* 
denza; e ripete, al Governo le famose pa- 
role di Diogene ad Alessandro ,> il quale 
gli: toglieva-41 sole: « Allontanati dice 
Uindividuo allo ; Stato- io jnon ho biscr- f 
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gno delle tue garanzie, delle tue prote- 
zioni, che infine mi costano troppo care. 
£ tu nbn togliermi ciò che tu non mi hai 
dato: la mia libertà naturale di produrre 
e di cambiare , ; sotto il palladio dei mio 
interesse e della mia risponsabilità ! » 

K abbandonate alla propria previdenza 
tutte le . classi sociali. Me piò povere di 
queste hanno iniziato la serie di quei mi- 
racoli > che siti compendiano nel nome di 
Associazioni di mutuo soccorso e di credito 
popolare. Sulle rovine delle vecchie. »Gor- 
poràzioni d'arti e mestieri sorsero le mo- 
derne Società operaie.. Come tutte le grandi 
e durature instituzioniy esse poggiano so- 
pra due idee modestissime, semplicissime : 
il iris par mio e la previdenza. E per la! 
modo il problema del lavoro, dalle nebu- 
lose regioni dove l’avevano trasportato i 
riformatori della società civile, discese nel 
campo piano e facile della pratica. E men- 
tre sui giornali e sui libri, nei clubs e nei 
meeting* si discute clamorosamente il pro- 
blema sociale, ristinto popolare, guidato 
dalla: carità opero** dbSchuUe, fteliiz^h 
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e da cento altri serii filantropi, l’ha quasi 
risolto nel silenzio dei tanti sodalizii d’ar^ 
tigiani. che vanno ogni giorno stabilendosi 
in ogni angolo della Germania. Non v’ha 
mente umana che possa prevedere l’esten- 
sione e la. importanza che, in tutto il 
mondo, dovranno prendere codeste insti* 
tuzioni, delle quali, non so davvero qual 
cosa sia più ammirabile: o la povertà degli 
auspici sotto i quali s’ iniziarono , o lo 
splendore abbagliante dei , risultati pratici 
già fin d’ora ottenuti. — Ma l’argomento 
delle società operaie,» che costituisce il 
fatto economico piu caratteristico dell'epoca 
presente, è tale che richiede da solo tutta 
una lettura ; ed io mi auguro di farla in 
un’altra sera* s. *-» s . . 

*• . t . ■ I * . *• *■} <•„*'>* 1 : . • * *■ 

4 i “ 4 XII. -, 

' ,• , « « i i ; . . ; ’ • . * - •. > < 

Intanto il mio discorso d’oggi volge ne- 
cessariamente al termine; ed io mi sforzo 
di riassumere in* poche parole le cose 
esposte. L’avvenire dell’operaio, o meglio 
l'avvenire sociale, —-'perché Dio ha creato 
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gli uomini tutti fratelli, - e >liMia voluti so- 
lidali cosis nel .bene, < come nell .male, 
riposa sopra due condizioni: il. lavorone 
la libertà;, quello ,■> all’ ombra benefica di 
questa, ed intrecciandosi a’ risparmi del pas~ 
salo, tende e . riesce ai diventare sempre 
più potente, più spirituale, più retribuita 
Nel problema economico adunque vi sono 

V * § 

due elementi.: uno individuale,' il lavoro; 
l’altro sodale, la libertà della industrio se 
del commercio; s* ' * v ''"^4: 

Uno* de’ presenti uomini politici, cbtf i: 
miei uditori di Siena conoscono molto dav» 
vicino, e che sa adoprare, anche nelle: 
note e nelle- circolari, il linguaggio del-; 
l’ a fiotto e dell? entusiasmo, ha detto, or 

7 * V 

non è molto, che il rifiorimento d’Italia 
dipende dal lavoro de’ suoi figli. La solu- 
zione del problema' è, come vedete, in- 
completa. Che vita, che sviluppo può avere 
il lavoro, se non si trova nel suo ambiente 
naturale; nelKambiente della libertà? Però 
vorrei che gli- operai italiani* ràpondes- 
scro. all’illustre' uomo di Stato r-J 

« ' IHitiibùite 1 ij bilimtfi-o attim- delte 
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pubbliche finanze, che ò il bilancio pat- 
ivo delle nostre saccoccie; liberateci da 
tutti i vincoli inutili, da tutti i monopoli 
disonesti, e sopratutto sgombrate l’ ammi- 
nistrazione da mille servizi che non ser- 
vono a nulla se non a mantenere — per- 
donateci la barbara parola — una rovinosa 
burocrazia , che è una specie di socialismo 
anch’essa; lasciate alla industria i capitali 
che ora inghiotte l’erario; e noi libera- 
mente, pacificamente, d’accordo con i ca- 
pitalisti perchè i nostri interessi sono co- 
muni, col nostro libero lavoro e colla 
nostra previdenza, risolveremo il problema 
sociale, e porremo sopra basi incrollabili 
Pedifizio del nostro avvenire t » — 
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LA PIUMA DOMENICA DI NOVEMBRE 

nra in tutta itauia r 

L’ILLUSTRAZIONE POPOLARE 

* v . , ; - _ j . ì > j » t j j ; ; \ » 

a Centesimi & Il numero 

t •' : "ì 4 ♦ 


( i 


DUE NUMERI PER SETTIMANA 


I 

Ogni settimana sì rubblica una biorrafla eon un ritratto. 

Ogni settimana si pubblica una velluta di citta italiana eoo descri- 
zione relativa. ...... 

Ogni settimana si pubblica una veduta di città straniera eon de- 
scrizione relativa. . ' ... 

Ogni settimana si pubblica un articolo di scienza popolare, di storta 
naturale, rii nuove invenzioni, con relative incisioni. 

Ogni settimana si pubblica una Cronaca settimanale , con una o 
piu incisioni d'attualità. 

Ogni settimana si pu Mica un romanzo ILLUSTRATO. 

Ogni settimana si pubblica un quadro o una statua d’autore cele- 
bre, antico o moderno. 


Il romanzo Illustrata che verrà pubblicato, è un capolavori di E.8A0?88T5J 

INTITOLATO : 

» <f » . 

IiC Confessioni di un operajo . 


1/ ILLUSTRAZIONE popolare avrà per collaboratori, 
non solo i migliori scrittori viventi, ma anco i più grandi scrittori di 
ulti i tempi, introducendo una novità straordinaria net giornalismo 
si darà ogni settimana uno squarcio scelto, in prosa o in verso, dai 
più celebri scrittori, sia italiani, sia stranieri. Ciò farà nmm 

turo per mUìibroii. 


Ogni Domenica e ogni Giovedì 
esce un foglio di 24 eolonne eon 4 o S incisioni 

Per soli S Centesimi. 


Prezzo d'associazione: Anno L. 5 * Sem. L. 2 60. 


I eoe! •nattl ricereranno in dono una Sorci 
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bitigere commissioni t vaglia, allo Stabilimento Tipo* 
graftee- Letterario di e. tebvel in Milano . 

« m 
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